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Stefania Chiarella, Elisa Magnani1

Pratiche turistiche nelle aree interne dell’Appennino abruzz-
ese. Le sfide della strategia di promozione e valorizzazione 

turistica del Distretto Terre della Baronia2

Introduzione

Nel corso della seconda metà del Novecento, le aree interne dell’Abruzzo hanno risentito 
della progressiva riduzione dell’occupazione nell’agricoltura e nella pastorizia subendo un forte 
spopolamento. A ciò si associano isolamento geografico e abbandono socioeconomico, contri-
buendo a creare una situazione di marginalità che, da un lato, consente la conservazione delle 
tradizioni ma, dall’altro, incentiva anche le scelte migratorie della popolazione locale.
A fronte di tali fragilità, il presente contributo intende analizzare le strategie di valorizzazione e 
promozione turistiche di un’area interna dell’Appennino abruzzese, il Distretto Terre della Baro-
nia, nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga3, in provincia dell’Aquila, che negli 
ultimi anni ha conosciuto un afflusso di turisti senza precedenti, probabilmente indotto dalle 
restrizioni alla mobilità internazionale imposte dal Covid-19.
A livello nazionale, infatti, i dati ISTAT mostrano che nel 2021 si è registrata, rispetto al 2020, 
una ripresa degli arrivi turistici che ha interessato maggiormente i flussi domestici (che pur ri-
mangono inferiori del 20,3% rispetto al 2019) piuttosto che quelli internazionali (inferiori del 
56,1% rispetto al 2019)4. È un dato che appare in linea con quanto registrato nelle aree interne 
dell’Abruzzo, dove si è assistito a una vera e propria invasione di massa da parte di turisti italiani 
che, impossibilitati a intraprendere viaggi internazionali a causa della pandemia, si sono riversati 
nei territori meno conosciuti del paese; spesso, tuttavia, questi si sono dimostrati impreparati 
a gestire flussi cospicui che, se da un lato supportano le comunità locali e contribuiscono al 
loro radicamento, dall’altro potrebbero anche metterne a rischio la sostenibilità ambientale. La 
gestione del turismo diventa così un’esigenza che deve andare a soddisfare sia il bisogno delle 
amministrazioni locali di ottenere entrate significative attraverso questa attività e di garantire 
redditi turistici alle popolazioni locali al fine di radicarle nel territorio, sia il bisogno dei turisti di 
trovare un’area ricca di offerta e in grado di fornire un’esperienza soddisfacente.
Alla luce di queste considerazioni, il contributo intende esplorare le strategie di promo-valoriz-
zazione del territorio abruzzese in esame utilizzando la lente del turismo di prossimità, al fine 
di riflettere sulla possibilità che l’aumento del flusso turistico in zona registrato negli ultimi tre 
anni possa innescare meccanismi virtuosi volti a una migliore gestione turistica, grazie anche allo 
sfruttamento dei fondi per lo sviluppo territoriale conseguenti al PNRR. Le pratiche messe in atto 
per far fronte a questo aumentato flusso turistico potrebbero infatti sostenere l’avvio di un per-
corso virtuoso di resilienza che determini un altrettanto virtuoso percorso socioeconomico che 
punti ad attuare quella che Teti (2014) denomina restanza, intesa come presidio attivo del terri-
torio in un’ottica di democrazia partecipativa che sottenda una coerenza tra la scelta di rimanere 
e quella di dare, concretamente, un senso nuovo ai luoghi, preservandoli e restituendoli a una 
nuova vita»5.Le sfide per questo territorio sono numerose, non da ultimo il fatto che «da troppo 
tempo le politiche sono state disattente ai luoghi, ai bisogni, alle risorse e ai soggetti di queste 

1 Stefania Chiarella, Ricercatrice indipendente, stefaniachiarella@gmail.com; Elisa Magnani, Alma Mater Studiorum 
Università di Bologna, e.magnani@unibo.it, ORCID: 0000-0002-4340-0077.

 Per quanto il lavoro sia frutto di riflessioni comuni, sono da attribuire a Stefania Chiarella le Parti 5 e 6, e a Elisa Mag-
nani le Parti 3 e 4. Introduzione, Fonti e metodologia e Conclusioni sono comuni alle due autrici.

2 Received: 14/07/2022. Revised: 06/11/2022. Accepted: 17/04/2023. Published: 31/01/24.. 
3 http://www.gransassolagapark.it/distretto_terredellabaronia.php (ultimo accesso 21 giugno 2022).
4 https://bit.ly/44CpRUp (ultimo accesso 21 giugno 2022).
5 https://www.quodlibet.it/recensione/1194 (ultimo accesso 21 giugno 2022).
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Italie ‘fragili’» (Cersosimo & Donzelli, 2020, p. 8), e tuttavia investire nel turismo e nella cultura 
rappresenta una significativa opportunità per impostare una strategia di rilancio e sostegno, che 
ne migliori accessibilità, capacità attrattiva e resilienza e contribuisca, contemporaneamente, al 
superamento delle dinamiche di spopolamento, alla promozione di un’idea di territorio che sia 
attrattivo non solo per fugaci visitatori “incoming”, ma che offra occasioni di reale “becoming”, 
radicamento e trasformazione creativa.
Il contributo è diviso concettualmente in due parti. Nella prima, a una breve presentazione del 
metodo con cui è stata condotta la ricerca che ha portato alla stesura di tale testo, delle fonti 
utilizzate e della metodologia di indagine adottata, segue una sezione di inquadramento del 
turismo di prossimità che, come citato, è stato adottato quale framework teorico di riferimento, 
attraverso il quale leggere le dinamiche in corso nel territorio del caso di studio individuato; 
infine, viene offerta una riflessione sul ruolo che il turismo di prossimità potrebbe avere nel pro-
muovere le aree interne, con un focus sui piccoli borghi. La seconda parte si apre con un’analisi 
volta a problematizzare la natura delle aree interne del territorio abruzzese e le potenzialità per 
il loro sviluppo territoriale in chiave turistica, alla luce dei finanziamenti nazionali legati alla stra-
tegia per le aree interne e i piccoli comuni, ma anche dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR), seguita da una breve descrizione dell’area del caso di studio: il Distretto Terre della Baro-
nia. Si tratta di un territorio che, con l’esplosione del turismo interno verificatasi nel 2020 e 2021 
in seguito alla ridotta mobilità internazionale indotta dal Covid-19, ha dovuto fare i conti con 
una limitata capacità di gestire flussi così ingenti, trovandosi anzi esposto al rischio del degrado 
ambientale nonché all’incapacità di accedere agli effettivi benefici socioeconomici derivanti da 
tale presenza. La seconda parte si conclude con l’analisi dei dati derivanti da una survey online 
volta a investigare le dinamiche turistiche che caratterizzano questo territorio. Le conclusioni 
si soffermano a riflettere sulle potenzialità di sviluppo turistico dell’area, facendo riferimento 
soprattutto al quadro teorico proposto dal progetto culturale “Riabitare l’Italia”, nel tentativo di 
riflettere sugli effettivi benefici derivanti dai processi in corso.

1. Fonti e metodologia

Il lavoro che presentiamo è il frutto di una ricerca condotta a partire dai primi mesi del 2022, nata 
da un lato dall’amore delle due Autrici per il territorio di cui si scrive, dall’altro dall’osservazione 
diretta, nel corso degli ultimi due anni, degli effettivi cambiamenti nelle dinamiche turistiche che 
hanno interessato l’area in seguito alla riduzione della mobilità internazionale innescata dalla 
pandemia globale di Covid-19.
Tale ricerca rappresenta il primo tentativo di sistematizzare una serie di riflessioni personali, 
chiacchierate informali con stakeholders locali, osservazione diretta, lettura della bibliografia 
più rilevante non solo sul territorio ma soprattutto su temi quali il turismo di prossimità, la re-
stanza, le aree interne e le strategie di sviluppo innescate dal PNRR, ecc. Non si ha qui la pretesa 
di esaurire l’analisi di tali dinamiche, in primis perché come si è accennato esse si stanno manife-
stando proprio nel momento in cui si scrive, ma anche perché un discorso più ampio su un tema 
così complesso e in fieri richiederebbe strumenti metodologici più articolati - ricerca sistematica 
sul campo, interviste semi-strutturate, questionari, ecc. - e tempistiche che non si conciliano con 
questa pubblicazione, che va dunque intesa come una prima comunicazione di una progettua-
lità di ricerca-azione che si spera di poter proseguire nel tempo a venire.
Il turismo di prossimità è stato individuato quale chiave di lettura privilegiata per inquadrare tale 
lavoro, perché la sua problematizzazione accademica - che si è focalizzata su una serie di casi 
di studio in Europa e in altre parti del pianeta ed è quindi una prospettiva di analisi innovativa 
per il contesto nazionale - ci sembra possa offrire un framework teorico ideale per un fenomeno 
nuovo non solo per l’Appennino abruzzese ma in generale per il territorio nazionale.
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Oltre alla letteratura specifica sul fenomeno, ci siamo avvalse di report e letteratura grigia atti-
nenti alle dinamiche turistiche nell’epoca pandemica, alle strategie nazionali di promozione e 
valorizzazione delle aree interne - e montane nello specifico -, all’introduzione di nuove forme 
di promozione e di sostegno allo sviluppo del turismo (interno ma non solo) a livello globale, 
europeo e nazionale, in particolare in riferimento ai finanziamenti messi a disposizione per le 
aree interne dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.
Infine, abbiamo realizzato una survey online postando un questionario costruito ad hoc su di-
verse pagine Facebook di amanti e frequentatori della montagna. La survey, condotta nei mesi 
di maggio e giugno 2022, era finalizzata da un lato a conoscere la composizione dei turisti che 
frequentano il Distretto Terre della Baronia per verificare l’ipotesi che si tratti prevalentemente 
di turismo domestico e di prossimità e, dall’altro, a valutare la percezione che tali turisti hanno 
dell’esperienza che il territorio offre loro. Pur avendo ottenuto solo 85 risposte, che non posso-
no ovviamente costituire un campione statistico affidabile, si intende qui presentare i risultati 
parziali raccolti fino ad ora, per fornire un primo quadro descrittivo del turismo nell’area. La 
discussione dei risultati di tale questionario online occuperà buona parte della seconda sezione 
di questo articolo e fornirà spunti per le conclusioni.

2. Il turismo di prossimità come nuova prospettiva di promozione territoriale

Lo studio del turismo domestico ha sempre suscitato un interesse inferiore rispetto a quello 
internazionale, sia a causa della scarsità di dati locali/nazionali a cui fare riferimento, sia perché 
considerato di minore importanza rispetto ai flussi e ai trend internazionali; tuttavia, diversi 
autori (Cortes-Jimenez, 2008; Eijgelaar, Peeters, & Piket, 2008; Jeuring & Diaz-Soria, 2017) con-
cordano che questo eccesso di attenzione per le dinamiche internazionali ha portato a trascu-
rare le forme di turismo prodotte e consumate nell’area di residenza, lasciando così un vuoto 
conoscitivo in un settore che riveste invece grande rilevanza per lo sviluppo dell’economia turi-
stica, producendo distorsioni nella percezione del fenomeno turistico sia nei paesi più avanzati 
che in quelli del Sud globale (Eijgelaar, Peeters, & Piket, 2008). Il turismo interno costituisce, 
infatti, un settore in grado di generare entrate turistiche anche in aree poco o per nulla inte-
ressate dai flussi internazionali, aprendo nuove prospettive di sviluppo territoriale, stimolando 
la redistribuzione dei redditi nazionali verso aree economicamente svantaggiate e soprattutto 
con maggiori ricadute benefiche sulle comunità locali, che forniscono servizi che difficilmente 
sarebbero adeguati alle richieste del turismo internazionale (Canavan, 2013; Scott & Gössling, 
2015). Per quanto investigare questa forma di turismo “vicino a casa” possa sembrare un’occu-
pazione banale, in realtà Diaz-Soria (2017) evidenzia quanto ciò sia lontano dal vero: basti citare 
il fatto che una definizione univoca di “turismo di prossimità” non è ancora stata prodotta. Il 
suo processo definitorio, infatti, deve fare i conti con aspetti ontologici che attengono non solo 
alla sfera del turismo ma anche all’idea stessa di vicinanza, la quale, lungi dall’essere una mera 
variabile spaziale, apre a concetti quali alterità ed esotismo, ma anche all’esperienza dei luoghi 
nella prospettiva identificata da Tuan (Dıaz Soria & Llurdes Coit, 2013). La dicotomia del vici-
no-lontano culturale può essere fatta risalire agli studi di Cohen e Plog degli anni Settanta (Ka-
stenholz, 2010), ma in generale la ricerca sul turismo ha sempre prestato maggiore attenzione 
ai viaggi all’estero e all’esoticità delle risorse e delle esperienze quivi sperimentate, destinando 
ben poco interesse sia per gli aspetti quotidiani dell’esotico sia per l’esotico della quotidianità. 
Tuttavia, la società post-moderna ha maturato nuove prospettive di lettura per tali concetti e 
così l’esotismo non è più, necessariamente, una caratteristica della lontananza geografica, ma 
può divenire una variabile appartenente all’esperienza dell’alterità anche in aree prossime ge-
ograficamente, producendo flussi turistici interni (Jeuring & Diaz-Soria, 2017). A tal proposito, i 
due autori riflettono anche sulla necessità di introdurre nel lessico della comunità di studiosi del 
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fenomeno turistico nuovi vocaboli in grado di evidenziare il bisogno di ripensare la relazione 
tra esotico e quotidiano, mentre Chen e Chen (2017) ricordano come nella società postmoder-
na il turismo non possa più essere guardato esclusivamente come una fuga dal quotidiano, ma 
piuttosto come in intrinseca connessione con esso, producendo processi di territorializzazione 
turistica che si sviluppano nei territori più prossimi a casa, in cui turisti e ospiti sperimentano 
una continua rinegoziazione del significato che attribuiscono ai luoghi della loro quotidianità, 
arrivando a mettere in discussione la propria personale relazione con il quotidiano.
L’interesse per il turismo di prossimità si interseca, inoltre, con le dinamiche innescate, almeno 
nei paesi del Nord globale, dai movimenti per la produzione e consumo locale di cibo, oltre 
che con la retorica del viaggiare vicino a casa per ridurre l’impatto climatico degli spostamenti 
a lunga distanza (Jeuring & Haartsen, 2017), a cui si è andata ad aggiungere, in seguito alla dif-
fusione del Covid-19, anche l’interconnessione tra i cambiamenti climatici e la diffusione delle 
epidemie, e la necessità di rivedere gli schemi di sviluppo del turismo globale (Gössling, Scott, 
& Hall, 2021). A tal proposito, vale la pena citare il pensiero di Rantala et al. (2020) che riflettono 
sul contributo del turismo di prossimità al dibattito sull’Antropocene, nell’ottica della riduzione 
degli impatti climatici dei viaggi a lunga distanza. In tale filone di studi si inquadra anche l’uso 
del neologismo locavismo, coniato da Hollenhorst et al. (2014) per designare quelle forme di 
“turismo bioregionale” che si esplicano nelle vicinanze di casa e puntano alla soddisfazione di 
bisogni ecologici di comunità, prevalentemente con modalità di fruizione che sono proprie 
dello slow tourism, del turismo sostenibile e dell’educazione alla cittadinanza, attribuendo un 
(nuovo) valore turistico al patrimonio geografico e alle comunità umane e non umane che 
vivono nei dintorni di casa, esplicitando in tal senso una forte tendenza a promuovere un’etica 
ecologica in un’ottica che viene definita di geoturismo.
Sebbene le variabili che influenzano le scelte in termini di distanza dei turisti siano ancora poco 
studiate e alcuni autori si siano concentrati prevalentemente sulla connessione tra le scelte 
turistiche di prossimità e la crisi economica della prima decade del XXI secolo (Jeuring & Haar-
tsen, 2017), è chiaro che la relazione tra tale scelta, le nuove dinamiche della mobilità globale 
innescate dal Covid-19 e la crisi ambientale rimane ampiamente da esplorare, lasciando intrav-
vedere grandi opportunità per il turismo di prossimità di superare l’attuale crisi sanitaria ed 
economica globale (Salmeta et al., 2021), contribuendo anche alla lotta contro i cambiamenti 
climatici.
Nel loro studio sulle motivazioni che portano i turisti a fare (o non fare) scelte di prossimità, 
Jeuring e Haartsen (2017) evidenziano alcune questioni rilevanti anche per la nostra riflessione: 
anzitutto, tali motivazioni sono influenzate dalla percezione e dai comportamenti dei singoli 
individui che possono condizionare il loro grado di apprezzamento per l’Alterità insita nella 
prossimità geografica - tra cui si possono contare anche motivazioni economiche (anche solo 
percepite) di convenienza della vacanza vicino a casa o di inappropriatezza di una tale scelta 
per individui appartenenti a classi socioeconomiche più elevate che non vogliono percepire 
una sorta di reductio nel loro status sociale venendo meno al paradigma della distanza geogra-
fica. Inoltre, il turismo di prossimità può offrire nuove opportunità per lo sviluppo di un tourism 
branding and marketing innovativo per destinazioni che fino ad ora non sono state in grado di 
inserirsi nel mercato turistico, incentivando la promozione e la valorizzazione di regioni turisti-
che poco note. Se la trasformazione del turismo di prossimità in una commodity porta con sé 
una riflessione sull’autentico e sulle identità locali (Chen & Chen, 2017), la promo-commercializ-
zazione turistica di prossimità può anche sostenere la riscoperta e la rivalutazione delle identità 
locali in destinazioni o regioni turistiche fragili e ai margini del mercato turistico globale (Jeu-
ring & Haartsen, 2017), contribuendo al radicamento della popolazione e alla lotta contro lo 
spopolamento. Obiettivi di grande rilevanza per l’area di studio di questo contributo.
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3. Il turismo di prossimità quale strategia di risposta alla crisi pandemica e la va-
lorizzazione dei piccoli borghi 

La rilevanza dei flussi turistici domestici è confermata dalla World Tourism Organization 
(UNWTO), secondo la quale per molte regioni del pianeta il turismo è prevalentemente un’at-
tività interna o intraregionale, con 9 miliardi di viaggi interni nel 2018, a fronte di 1,4 miliardi di 
viaggi internazionali. Nei paesi appartenenti all’OCSE-Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico, il turismo interno rappresenta addirittura il 75% delle entrate turistiche, e 
nell’Unione Europea i guadagni derivanti dal turismo interno sono 1,8 volte superiori ai guada-
gni derivanti dal turismo internazionale6-
Questa tendenza si sta mostrando particolarmente rilevante nella fase storica che stiamo vi-
vendo, con la drastica riduzione del 73% di tutti gli arrivi internazionali nel 2020, conseguenza 
della diffusione globale della pandemia di Covid-19, che ha visto i settori dei trasporti e del turi-
smo tra i più colpiti a livello mondiale (World Trade Organization, 2021). Nonostante i dati della 
World Tourism Organization mostrino che nel 2021 si è verificata una ripresa del 4% del turismo 
rispetto all’anno precedente, i flussi globali di turisti rimangono del 72% inferiori rispetto al 2019 
(UNWTO, 2022). Lo stesso Report della UNWTO evidenzia come, a fronte di una situazione anco-
ra estremamente critica per il turismo internazionale, sia il turismo domestico a guidare la ripresa 
del settore in un numero rilevante di paesi, divenendo sempre più la soluzione per turisti che 
richiedono destinazioni vicino a casa. Diversi paesi, inoltre, hanno investito in maniera significa-
tiva nella promozione del turismo interno, per esempio attraverso politiche incentivanti quali il 
Bonus Vacanze lanciato dal governo italiano nel 2020, ma anche altri strumenti volti a sostenere 
la ripresa del turismo domestico, come ricordato dalla World Tourism Organization7.
In Italia, i dati raccolti e presentati dall’Agenzia Nazionale del Turismo (ENIT) evidenziano come 
nell’estate 2020 il 23% degli italiani abbia preferito una vacanza open-air, in associazione a una 
ricerca di turismo più lento, più consapevole e di prossimità; si aggiunga a questo dato che il 18% 
di tali turisti ha prediletto località di montagna e il 12% città e località d’arte, tra cui i borghi, di 
cui le montagne sono costellate8. Nell’estate 2021 è aumentato il flusso di turisti stranieri, che 
ha interessato anche le aree montane (+13,1%) e collinari (+20,4%)9. Nel luglio del 2021 un’in-
dagine Coldiretti-Ixé stimava una preferenza degli italiani per le mete nazionali (il 33% contro 
il 6% che avrebbe fatto vacanze all’estero) sia «per il desiderio di sostenere il turismo tricolore 
ma anche per i limiti e le incertezze ancora presenti per le mete estere più gettonate nonostante 
l’arrivo del green pass». Se questi dati forniscono una stima generale di tutti i flussi turistici che 
avvengono all’interno dei confini nazionali e non ci dicono nulla, nello specifico, su quelli verso 
le aree interne - su cui questo contributo si concentra - è comunque possibile osservare come 
dalla stessa ricerca emergesse che il turismo in montagna e quello di prossimità, con la riscoperta 
dei piccoli borghi e dei centri minori nelle campagne italiane, avrebbe conosciuto un aumento a 
discapito di quello nelle aree urbane10.
Il turismo nei piccoli borghi non è un fenomeno recente, soprattutto in paesi come la Francia o 
l’Italia, caratterizzati da una forte polverizzazione dell’insediamento abitativo. In Italia l’attenzio-
ne turistica per i piccoli borghi inizia verso la fine degli anni ’90 del XX secolo - dopo un decennio 
di crisi per il sistema turistico nazionale che aveva colpito sia le città d’arte sia le destinazioni 
balneari - favorita da due fenomeni di natura sovranazionale: l’introduzione anche in Italia delle 
dinamiche delle vacanze short break e la risemantizzazione del turismo della salute in wellness, 
concetto molto più ampio che propone esperienze turistiche a tutto tondo per il benessere degli 
individui (Berrino, 2010).

6 tinyurl.com/jyefnatx (ultimo accesso 22 giugno 2022).
7 tinyurl.com/jyefnatx (ultimo accesso 22 giugno 2022).
8 tinyurl.com/kjkj9rmd (ultimo accesso 22 giugno 2022).
9 https://centrostudituristicifirenze.it/blog/turismo-estate-2021-in-italia/ (ultimo accesso 22 giugno 2022).
10 https://www.coldiretti.it/economia/estate-335-mln-di-italiani-in-vacanza-32-stranieri (ultimo accesso 22 giugno 2022).
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Nel 2002 è nato il club “I borghi più belli d’Italia” per volontà dell’ANCI, l’Associazione Nazionale 
dei Comuni Italiani, che incentiva nuove forme di promozione e valorizzazione dei piccoli bor-
ghi, partendo dalla loro concettualizzazione in termini di abitanti (non più di 2.000) e definendo 
alcune variabili necessarie per poter entrare nell’Associazione, quale possedere un patrimonio 
architettonico o naturale di qualità, che l’amministrazione comunale si impegna concretamente 
a valorizzare e a tutelare. Il Touring Club Italiano ha contribuito alla promozione di questi piccoli 
borghi pubblicando tra 2007 e 2008 una guida dal titolo “Piccole città, borghi e villaggi” (Berri-
no, 2010).
Da allora, l’interesse per i piccoli borghi - riconosciuti ormai chiaramente come un elemento 
fondamentale della promozione dell’identità nazionale - è cresciuto sempre più: si menzioni, ad 
esempio, come nel 2017 sia stata lanciata la Legge 6 ottobre 2017, n. 158 “Misure per il sostegno e 
la valorizzazione dei piccoli comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei 
centri storici dei medesimi comuni” (Gazzetta Ufficiale n. 256 del 2-11-2017): oltre a riconoscerne 
la rilevanza per il tessuto socioeconomico, culturale e turistico nazionale, essa disponeva l’istitu-
zione di un Fondo per lo sviluppo strutturale economico e sociale per tali entità territoriali che, 
per l’anno 2021, ammontava a 15 milioni di euro. Sempre nel 2017 è stata avviata un’importante 
iniziativa promozionale che ha portato all’istituzione dell’Anno dei borghi e al lancio della cam-
pagna “L’Italia che non ti aspetti - Piccoli borghi, grandi emozioni”, da parte di ENIT e Ministero 
dei Beni delle Attività Culturali e del Turismo (ora Ministero della Cultura), grazie alla quale sono 
state diffuse 19 immagini di piccoli centri italiani sui media nazionali ed esteri, per richiamare l’at-
tenzione su questo patrimonio culturale ma anche turistico. I risultati di tale campagna si sono 
mostrati significativi in termini di arrivi: nel 2017 sono infatti stati registrati 3,7 milioni di visitatori 
nei piccoli borghi italiani, pari a un aumento del 7,5% rispetto all’anno precedente, con una cre-
scita del 12,2% di stranieri e del 4,5% di italiani11. Questi dati evidenziano da un lato la riuscita 
delle campagne promozionali, ma anche, dall’altro lato, la necessità di una gestione accurata e 
sostenibile di queste piccole realtà territoriali, che si presentano come estremamente fragili da 
un punto di vista socioeconomico, ambientale e culturale (Berrino, 2010).

4. Le aree interne dell’Abruzzo e la promozione turistica del Distretto delle Terre 
della Baronia

Secondo fonti fornite dal Centro Studi dell’Agenzia per lo Sviluppo della Camera di Commer-
cio del Gran Sasso d’Italia e dall’Istituto Nazionale Ricerche Turistiche (ISNART), il comparto del 
turismo montano in Abruzzo ha conosciuto un andamento decrescente tra il 2008 e il 2017, 
con le aree montane che hanno subito le perdite più consistenti (-41,5%, contro -5,3% a livello 
nazionale) a fronte di un piccolo aumento nelle località collinari (+2,2%, contro 3,7% nazionale). 
Nello stesso periodo, mentre a livello nazionale si verificava un aumento degli arrivi sia nazionali 
che internazionali, in Abruzzo si osservava un calo in entrambe le componenti rispetto al 2008, 
con un picco in corrispondenza del 2009, l’anno del terremoto, seguito da una lieve ripresa negli 
anni successivi, con un ritorno ai livelli pre-sisma, cui però ha fatto seguito, a partire dal 2012, 
un calo costante, aggravato inesorabilmente nel 2020 in concomitanza con la diffusione della 
pandemia di Covid-19. In regione gli arrivi sono passati da 1.643.166 nel 2019 a 1.069.867 nel 
2020 (-35%), mentre nell’area dell’Aquilano - in cui ricade il nostro caso di studio - sono scesi 
da 403.761 nel 2019 a 291.755 nel 2020, un calo del 28%, il più contenuto in regione, forse per il 
minore contributo dato, storicamente, dagli arrivi internazionali in questa zona, dove è presente 
un forte turismo di ritorno determinato dalla grande diffusione di seconde case (Agenzia per lo 
sviluppo, Cresa, 2021).
Nelle estati 2020, 2021 e 2022 si sono registrate significative presenze turistiche, testimoniate, 

11 tinyurl.com/2wjke69d (ultimo accesso 22 giugno 2022).
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ad esempio, dall’afflusso registrato dalla funivia di Campo Imperatore12, che hanno tuttavia ge-
nerato non poca preoccupazione sulla capacità del disorganizzato sistema turistico locale di far 
fronte a una tale massiccia presenza di turisti13. Un elevato numero di presenze turistiche è stato 
confermato anche per la stagione invernale 2021-202214.
Le difficoltà evidenziate nella gestione di flussi turistici abbondanti e mai sperimentati prima ci 
conduce a riflettere in generale sulle criticità con cui il territorio del Distretto Terre della Baronia 
si deve confrontare. Esso si inquadra nella definizione di aree interne individuate dalla Strategia 
Nazionale delle Aree Interne (SNAI), politica di sviluppo e coesione territoriale introdotta tra il 
2012 e il 2014 dal Ministero (poi Agenzia) per la Coesione Territoriale, che interviene sui comuni 
più marginali e meno popolosi, necessitanti di risorse a sostegno dell’economia locale anche a 
seguito del manifestarsi dell’epidemia15. I criteri che sono stati adottati per individuare i 1077 
comuni che rientrano in tale definizione sono legati alla carenza dei servizi essenziali di sanità, 
mobilità e istruzione e alla distanza necessaria per arrivare ai centri di offerta dei servizi, calco-
lata in 20 minuti (Padula & Pieretti, 2020). Criticità che erano già state evidenziate negli studi 
intrapresi negli anni ’30 del Novecento nell’ambito dell’indagine “Lo spopolamento montano in 
Italia” promossa dall’Istituto Nazionale di economia agraria, nato per iniziativa di Arrigo Serpieri 
(Fornasin, Lorenzini, 2020). 
La principale novità rispetto agli studi nati a partire dall’Unità d’Italia è rappresentata dal fatto 
che i più recenti contributi sulle aree marginali della montanità16 (Varotto, 2020) mostrano che 
questi territori non devono essere concepiti esclusivamente come un problema ma anche, e 
soprattutto, come un’opportunità in cui diventa necessario “ricentralizzare il margine” (De Rossi, 
2018).
Gli sviluppi attuali della pratica turistica hanno infatti evidenziato nei residenti una scarsa capa-
cità di resilienza che si inserisce nel quadro di un processo di invecchiamento tipico delle aree 
interne della montagna italiana (De Vecchis, 2004). Del resto «al crescere dell’indice di vecchiaia, 
decresce il tasso di flessibilità sociale interno ad ogni area, viene meno la capacità endogena di 
avviare percorsi di innovazione» (Carrosio, 2019, p. 26). Inoltre, dato che, più che residenti, la 
montagna ha perso abitanti (Varotto, 2020), e i comuni analizzati non sono sicuramente oggetto 
di reverse migration (Gemenne, Blocher, 2017), è da considerare anche il fatto che in questi con-
testi marginali subentrano nuove pratiche operate da attori stranieri. È il caso di Santo Stefano 
di Sessanio, trasformato in albergo diffuso grazie a un’attenta opera di restauro ideata da un 
newcomer (Varotto, 2020), l’imprenditore italo-svedese Daniele Kihlgren.
Tra i comuni individuati dalla Strategia Nazionale delle Aree Interne figurano Barisciano, Ca-
lascio, Carapelle Calvisio, Castelvecchio Calvisio, Castel del Monte e Santo Stefano di Sessanio 
(Area Interna Subequana), che afferiscono al Distretto Terre della Baronia, così denominato per-
ché, nel basso Medioevo, appartenevano alla Baronia di Carapelle. Si tratta di un’area già prova-
ta dal terremoto del 2009, i cui segni permangono nei centri dei sei comuni oggetto di ricerca, 
in cui diventa ancora più urgente l’esigenza di riallacciare il legame tra la comunità e il territorio, 
soprattutto a fronte di una politica che non è riuscita a programmare interventi di ricostruzione 
idonei alle necessità delle comunità locali ma, anzi, ha contribuito a un “disinvestimento strate-
gico, politico e culturale” (Carrosio, 2019) di questi places left behind (Fuguitt, 1971).
Se, però, fino a qualche anno fa - grazie all’elevata fruizione turistica dell’albergo diffuso a cui 
si è già fatto riferimento - il comune più rinomato del Distretto era Santo Stefano di Sessanio, 
nel 2021 è balzato all’attenzione mediatica Calascio, risultato uno dei comuni vincitori del Pia-
no Borghi, progetto pilota rivolto a un totale di 21 comuni individuati da ciascuna Regione o 

12 tinyurl.com/d4v5vefm (ultimo accesso 22 giugno 2022).
13 tinyurl.com/mwwm5j8e; tinyurl.com/36jpa84x (ultimo accesso 22 giugno 2022).
14 tinyurl.com/34346kmt (ultimo accesso 22 giugno 2022).
15 https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/ (ultimo accesso 22 giugno 2022).
16 «Relazione che l’uomo abitante instaura con le aree di quota in termini di coesistenza e appartenenza all’orizzonte 

montano» (Varotto, 2020, p.15).
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Provincia Autonoma nell’ambito della linea A di intervento prevista dal Piano Borghi del PNRR 
(Intervento 2.1 - Attrattività dei borghi storici). Il comune di Calascio è così risultato beneficiario 
di 20 milioni di euro da investire «per la rigenerazione culturale, sociale ed economica dei borghi 
a rischio abbandono o abbandonati»17. Il progetto, denominato “Rocca Calascio luce d’Abruzzo”, 
prevede una serie di interventi di restauro e la creazione di nuove infrastrutture - in particolare 
un albergo diffuso e un’area per il campeggio lungo l’Ippovia, di cui si parlerà più avanti - ma 
ha come scopo principale il sovvertimento del processo di abbandono mediante l’istituzione di 
servizi di base di cui il territorio risulta attualmente sprovvisto.
Oltre a quello di Calascio, l’Abruzzo ha presentato altri 16 progetti, che verosimilmente verranno 
implementati attraverso ulteriori linee di finanziamento, considerata la rinnovata attenzione per 
la montagna e le aree interne, testimoniata ad esempio dal fatto che grazie al Decreto Sostegni 
bis del 2021, la Regione Abruzzo ha ottenuto un finanziamento di oltre 17 milioni di euro a favore 
del turismo montano, destinati in particolare al sostegno del comparto invernale18. Per quanto 
il Distretto Terre della Baronia non si caratterizzi per la presenza di impianti di risalita - la funivia 
del Gran Sasso ad Assergi, non è territorialmente ricompresa nell’area di studio, benché funga 
da porta di accesso al comprensorio sciistico dell’area - nella Piana di Campo Imperatore sono 
comunque presenti piste da sci di fondo che potrebbero beneficiare di tali interventi.
Inoltre, a conferma del grande interesse per il turismo che ruota attorno alla montagna e al pa-
trimonio naturale e culturale ad essa associato, nel maggio 2022 la Giunta regionale abruzzese 
ha stanziato 300 mila euro per la promozione del turismo esperienziale e la formazione del 
personale turistico attraverso lo strumento del Fondo sperimentale per la formazione turistica 
esperienziale. Tale formazione va intesa nel quadro del più ampio progetto regionale di riqua-
lificazione delle mete turistiche, che punta sul contatto diretto con la cultura locale, sulla pre-
servazione degli ecosistemi e delle risorse naturali, sullo sviluppo dell’economia circolare, sulla 
riduzione degli sprechi e sulla promozione delle energie rinnovabili19.
Il territorio del Parco è costellato di borghi medievali (tra cui Santo Stefano di Sessanio e Castel 
del Monte, soprannominato “la capitale dei pastori” in quanto, sin dalla dominazione romana, 
si hanno notizie di greggi transumanti che, da qui, attraversando i pascoli di alta quota della 
piana di Campo Imperatore, si dirigevano al tavoliere delle Puglie), siti archeologici, castelli, ab-
bazie, chiese rupestri, eremi e grotte. Una consistente varietà ambientale è data dalla presenza 
di campi aperti, mandorleti, boschi di castagno, orti fluviali, praterie e altopiani (tra cui Campo 
Imperatore20, soprannominato “il piccolo Tibet” e diventato meta di turismo cinematografico in 
quanto ambientazione di diversi spaghetti western girati negli anni ‘70). L’eterogeneità geomor-
fologica ed ambientale e la diversificazione climatico-vegetazionale favoriscono inoltre una ric-
ca biodiversità agronomica. Il patrimonio agroalimentare conta infatti molti prodotti di pregio 
tutelati dal Presidio Slow Food, che promuove un’agricoltura sostenibile appoggiando le piccole 
produzioni tradizionali che rischiano di scomparire, valorizzando territori e recuperando antichi 
mestieri e tecniche di lavorazione. Questo è un riconoscimento che rappresenta un’ulteriore 
testimonianza del valore delle pratiche agricole e zootecniche che caratterizzano la tradizione 
gastronomica del territorio.
Il Parco è attraversato da una fitta rete di itinerari eno-gastronomici, percorsi ciclo-turistici, sen-
tieri escursionistici e dall’Ippovia del Gran Sasso che, con i suoi 320 km, è la più lunga d’Italia 
e ha il pregio di aver favorito il recupero di una parte di paesaggio agrario costruito. L’Ippovia 
potrebbe avere un ruolo importante nella valorizzazione turistica dell’area così come è avvenu-
to con uno dei cinque itinerari abruzzesi dell’Atlante dei Cammini d’Italia, rete di mobilità slow 

17 https://cultura.gov.it/comunicato/21911 (ultimo accesso 22 giugno 2022).
18 https://tinyurl.com/49nvvrd2 (ultimo accesso 22 giugno 2022).
19 tinyurl.com/2p9b2h5u (ultimo accesso 22 giugno 2022).
20 Cfr. il Progetto Comunitario LIFE11/NAT/IT/234 e la DIRETTIVA 92/43/CEE (Habitat) della Commissione Europea, 

nonché l’Application Report redatto dalla Europarc Federation (European Charter for Sustainable Tourism in Pro-
tected Areas).
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creata dall’ex Mibact. Il Parco ha aderito nel 2015 al Distretto Turistico Montano del Gran Sasso 
D’Italia e, all’interno dei suoi confini, sono stati riconosciuti 14 Siti di Importanza Comunitaria 
(SIC), mentre l’intera area è riconosciuta come Zona di Protezione Speciale (ZPS). Nel 2016, inol-
tre, è stato attivato il processo per l’ottenimento della Carta Europea per il Turismo Sostenibile 
nelle aree protette, la quale sottintende l’attuazione di azioni che, radicate all’interno di una 
estesa rete europea, portino benefici economici, sociali e ambientali derivanti da un turismo so-
stenibile assicurando la conservazione della biodiversità, dei paesaggi di pregio e del patrimonio 
culturale.

5. Analisi dei dati raccolti attraverso il questionario online

Per cercare di comprendere le nuove dinamiche turistiche che si sono sviluppate in quest’area a 
partire dal 2020, nel contesto della pandemia di Covid-19, è stato approntato un questionario 
che, nei mesi di maggio e giugno 2022, è stato proposto a pagine Facebook locali e nazionali 
di ambito turistico. La percezione dei fenomeni in atto e la presa di coscienza dei fruitori abi-
tuali del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, variegate e talvolta contraddittorie, 
dimostrano quanto sia complesso restituire un’immagine del territorio che tenga conto della 
relazione tra ambiente, economia e società.
Il questionario è stato compilato da 85 persone, prevalentemente tra i 31 e 45 anni (48,3%), 
per la maggioranza di sesso maschile (54%). La professione degli intervistati è varia: 29,9% im-
piegati, 27,6% attività varie (informatico, terzo settore, forze dell’ordine, guida escursionistica, 
pensionato, ecc.), 12,6% liberi professionisti, 20,7% docenti, 9,2% studenti; il 33,3% ha il diploma 
di scuola superiore, il 41,4% la laurea magistrale.
La provenienza è prettamente abruzzese (56,3%) e quasi tutti (75 su 85) frequentano l’area del 
Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga da diversi anni. Solo nove persone hanno 
visitato per la prima volta l’area in concomitanza della pandemia, indicando come motivazione 
per tale scelta il desiderio di riscoprire il territorio vicino a casa, mentre alcuni si sentivano più 
tranquilli in un contesto all’aria aperta; altri non conoscevano il Parco o, a causa del Covid-19, 
non potevano recarsi all’estero. Questi dati confermano l’ipotesi iniziale che il turismo nell’area 
di studio sia prevalentemente di prossimità.
Tra i rispondenti solo due hanno dichiarato di non avere intenzione di tornare nella zona: uno 
degli intervistati, in particolare, motiva questa affermazione dicendo di aver avuto un’esperienza 
discreta e lamentando una carente offerta di trekking, una scarsa presenza di attività ricettive e 
la mancanza di valide proposte estive.
I viaggiatori si recano al Parco soprattutto in giornata (71,4%), effettuando il tragitto in automo-
bile (96,1%). Coloro che si fermano a dormire almeno una notte soggiornano prevalentemente 
nei B&B (32,5%) o nelle seconde case (27,5%). Il 78,7% pratica attività sportiva (trekking, sci, ar-
rampicata, ecc.), mentre due dei nove nuovi frequentatori viaggiano in moto e praticano attività 
culturali (visite a borghi, sagre, esperienze enogastronomiche, ecc.). Dal quadro che emerge da 
questa survey appare chiaro come il turismo nell’area sia prevalentemente associato all’ambien-
te naturale e, solo in seconda istanza, a borghi e prodotti tipici.
Il 69% degli utenti non conosce la denominazione Distretto “Terre della Baronia”. La maggioran-
za ha notato dei cambiamenti del turismo nel territorio dallo scoppio della pandemia (70,1%), 
attribuendolo a una maggiore presenza di turisti italiani (73,2%). Quasi tutti (85,9%) reputano 
che la gestione del turismo debba essere migliorata e ritengono necessaria la presenza di mi-
gliori strutture ricettive, una più vasta offerta di attività turistiche, naturalistiche e culturali, una 
maggiore pubblicità e un’attenta regolamentazione della presenza dei turisti nell’area del Parco. 
In particolare, si suggerisce di gestire gli accessi con i camper alla piana di Campo Imperatore 
predisponendo delle apposite aree attrezzate, di migliorare la gestione del sistema dei trasporti 
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e degli impianti di risalita, di implementare la manutenzione e il tracciamento dei sentieri, di 
adeguare il rapporto qualità/prezzo delle strutture ricettive ai servizi offerti, di creare attività e 
spazi che possano essere fruiti da famiglie con bambini, di evitare i “disastri delle folle”. Un uten-
te, in particolare, segnala che si recherebbe più volentieri in loco «se il turista venisse visto come 
una risorsa e non come un nemico».
In conclusione, 70 compilatori reputano positiva l’esperienza vissuta per i seguenti motivi: il ter-
ritorio è incontaminato, poco antropizzato, non ancora invaso dal turismo di massa, caratteriz-
zato da un paesaggio unico nel suo genere che, però, risulta ancora poco valorizzato.
Per quanto i risultati di questo questionario siano solo parziali, dato il limitato numero di risposte 
ottenute e dato anche il fatto che la scelta di divulgarlo tramite Facebook ha inevitabilmente 
ridotto il numero di potenziali compilatori e limitato il campione di rispondenti a utilizzatori di 
questo specifico social media, è comunque possibile trarne alcune considerazioni utili, che ver-
ranno presentate nella sezione seguente.

Conclusioni

Prima di procedere è utile riprendere la domanda di ricerca a cui ci si propone di fornire una 
risposta, ovvero quali siano le potenzialità di sviluppo turistico di questo territorio facendo ri-
ferimento soprattutto al quadro teorico proposto dal progetto culturale “Riabitare l’Italia”, in 
particolare in merito alle ricadute socioeconomiche sulla popolazione locale. Posto che la con-
temporaneità di questo studio con i fatti che si propone di analizzare rende impossibile una 
risposta esaustiva, è comunque stato possibile evidenziare come il turismo - in particolare quello 
di prossimità che sembra caratterizzare l’area, come emerge sia dai dati statistici presentati sia 
dai risultati della survey condotta - possa offrire nuove opportunità per lo sviluppo turistico delle 
aree interne abruzzesi, pur con le difficoltà infrastrutturali e gestionali rilevate, che dovrebbero 
essere oggetto di attenta riflessione da parte delle amministrazioni locali ma anche a livello 
regionale.
Si segnala comunque che la promozione turistica del territorio sta conoscendo un evidente in-
cremento, ad esempio attraverso l’introduzione di un tourism branding and marketing specifico 
che lo sta progressivamente lanciando sul mercato turistico nazionale. Come ricordato da Jeu-
ring e Haartsen (2017), la promo-commercializzazione turistica di località o regioni turistiche 
fragili e ai margini del mercato turistico globale, quali destinazioni di prossimità, ha le potenzia-
lità di sostenere la riscoperta e la rivalutazione delle identità locali, contribuendo al radicamento 
della popolazione e alla lotta contro lo spopolamento. Ciò è già in parte osservabile nell’area di 
studio, dove stanno sorgendo numerose piccole imprese di proprietà di giovani imprenditori 
locali, destinate alla ricezione turistica ma anche alle attività tradizionali, creando un circolo vir-
tuoso di reciproco sostegno. Ne sono un esempio alcuni giovani di Castel del Monte che hanno 
avviato negli ultimi anni diverse attività grazie alle quali si è iniziata a caratterizzare un’offerta 
turistica che potrebbe costituire l’ossatura di una destinazione turistica solida, rinomata a livello 
nazionale e in grado di offrire esperienze turistiche consolidate. Se l’aumento del turismo degli 
ultimi anni ha lasciato intravvedere le potenzialità per uno sviluppo futuro, è infatti solo attraver-
so una migliorata progettazione turistica e una maggiore disponibilità di servizi in loco - carenza 
evidenziata anche dalle risposte alla survey condotta - che l’area e i suoi borghi possono trasfor-
marsi in un sistema turistico forte, presente sul mercato nazionale e internazionale.
Facendo riferimento alla progettualità proposta da “Riabitare l’Italia” il Distretto Terre della Ba-
ronia, in virtù delle proprie potenzialità oggettive e immateriali, potrebbe ambire a diventare un 
sistema territoriale metromontano policentrico (Barbera & De Rossi, 2021) in cui siano poten-
ziate le politiche pubbliche all’interno di una “governance” multilivello (ibidem) incentrata sui 
seguenti aspetti: «la valorizzazione delle risorse ecosistemiche e agro-alimentari, i cambiamenti 
di uso del territorio e insediativi che si imporranno col crescere del cambiamento climatico, le 
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opportunità di residenzialità e telelavoro, il welfare, la creazione di filiere di produzione locale, 
lo scambio di competenze, i servizi ecosistemici e le infrastrutture verdi» (ibidem, pp. 22-23).
La persistenza dello stato intrapandemico e un’eventuale endemicità del Covid-19 rendono, tut-
tavia, parziali i risultati di questo contributo; allo stato attuale, infatti, non è possibile prevedere 
quali saranno le conseguenze e gli sviluppi del sistema turistico del Distretto a emergenza con-
clusa: con il ritorno a una nuova “normalità”, l’area continuerà ad essere oggetto di interesse turi-
stico, valorizzando gli investimenti e le strategie attuate in loco? Se la tendenza iniziata due anni 
fa riuscirà a continuare, le potenzialità di un sempre maggiore radicamento della popolazione 
locale, soprattutto quella giovane e intraprendente, potrebbero creare le condizioni per una 
reale lotta allo spopolamento e all’abbandono. E tuttavia resta molto lavoro da fare: come evi-
denziato nel Manifesto per riabitare l’Italia, sarebbe opportuno avvicinare lo sguardo per com-
prendere le fragilità esistenti e, contemporaneamente, programmare strategie di intervento in-
novative. Solo così «si potranno intravvedere i modi per ridare alle persone la libertà sostanziale 
di restare o partire, e ai luoghi l’opportunità di essere riabitati» (Cersosimo & Donzelli, 2020, p. 8).
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